


Giampaolo Dianin
Accompagnare, discernere, integrare
Dai principi di «Amoris Laetitia» alla prassi pastorale
Molto si è scritto e si è discusso a proposito dei tre verbi attorno ai quali si struttura il capitolo VIII di Amoris Laetitia (AL) e alle nuo​ve prassi che questi prefigurano. L’intervento di mons. Giampaolo Dianin, docente di Morale sociale e familiare presso la Facoltà teo​logica del Triveneto, riassume e richiama il «percorso lineare e gra​duale» di AL VIII per puntualizzare i passaggi principali dove «il livello dei principi si concretizza nelle norme morali che rimangono intatte nel loro compito di indicare un bene oggettivo e irrinunciabile per arrivare, infine, a incontrare le persone con le loro fragilità». Il sag​gio prosegue - dai principi alla prassi pastorale - presentando un concreto percorso di accompagnamento e discernimento dove la narrazione della vicenda è accostata in filigrana alla esplicitazione dei passaggi suggeriti dall’Esortazione apostolica.
Sono passati tre anni dalla pubblicazione di Amoris Laetitia (AL) e possiamo dire che si è ormai chiusa la fase delle interpretazioni, carica di molte polemiche e tensioni, mentre è aperta e vivace la fase dell’ap​plicazione. Sono state pubblicate molte note di Conferenze episcopali e di singole Diocesi che stanno mettendo in atto percorsi, procedure, referenti per accompagnare la realizzazione di quanto scritto soprat​tutto nel cap. VIII.
Credo che il tempo dell’applicazione debba essere aperto e flessibile senza la pretesa di codificare tutto. Uno dei principi cari a papa Francesco è il primato della realtà sulle idee1; per il papa il cammino si apre camminando e la Chiesa non deve avere tutto chiaro per agire ma è dentro il suo andare che la voce dello Spirito illumina e indica sempre meglio la strada2. Questo ci dà serenità e ci fa iniziare, anche se tutto non è ancora pienamente chiaro.
Questo articolo vuole essere un contributo proprio alla fase dell’applicazione attraverso due passaggi: anzitutto richiamare le indicazioni di AL VIII per puntualizzare i passaggi principali; poi vorrei provare a descrivere un percorso di accompagnamento e di discernimento per rispondere al titolo e all’obiettivo di questo contributo (dai principi alla prassi). Il primo punto illumina e giustifica i passaggi del secondo.
I punti centrali di «Amoris Laetitia» VIII
I capitolo VIII, nonostante le tante cose dette e scritte, non ci con​segna indicazioni confuse o ambigue; c’è invece un percorso lineare e graduale che, passo dopo passo, si snoda attorno ai verbi che ormai conosciamo: accompagnare, discernere, integrare.
Il livello dei principi si concretizza nelle norme morali che riman​gono intatte nel loro compito di indicare un bene oggettivo e irrinun​ciabile per arrivare, infine, a incontrare le persone con le loro fragilità,
i condizionamenti, le circostanze, tutto quello che può illuminare un giudizio autenticamente etico. I principi sono quelli di sempre: il ma​trimonio è una scelta di radicalità evangelica e di questo è espressione il bene irrinunciabile della sua indissolubilità e fedeltà. La norma la esprime bene il papa: «Ogni rottura del vincolo è contro la volontà di Dio» (AL 291). Infine ci sono le persone con le loro storie e i loro percorsi spesso imperfetti. Dico volutamente le persone e non le situa​zioni o i casi per evidenziare che quest’ultimo passaggio, in continuità e coerenza con i primi due, è altra cosa rispetto alla cosiddetta etica della situazione.
La pastorale familiare, una 'pedagogia del vincolo’ (accompagnare)
Non è bene che il cap. VIII diventi più importante di tutta l’Esortazione apostolica che celebra soprattutto la bellezza e la dignità del legame sponsale e lo fa senza idealismi ma con uno sguardo molto realista alla famiglia per quello che è, con le sue bellezze e le sue fra​gilità. Siamo chiamati a ritrovare le ragioni che ci portano a credere che un legame indissolubile, fedele e fecondo risponde alle attese più profonde dell’amore di un uomo e di una donna. Siamo chiamati ad annunciare il vangelo del matrimonio e della famiglia. AL ci provoca a farlo non con teorie spesso lontane dalla vita reale delle persone e comunque poco incisive in questo nostro tempo, ma accompagnan​dole a scoprire questo orizzonte. Ecco il primo verbo: accompagnare. Nessuno cancella i principi e i valori, ma il papa ci chiede di spezzare il pane buono del Vangelo e nutrire con pazienza i cammini dei cristia​ni, dei fidanzati e degli sposi di oggi. Senza nostalgie, senza rimpianti, ma partendo dalla realtà per quello che è. L’annuncio assume i tratti del prendere per mano le persone e accompagnarle a scoprire la bellezza e la plausibilità del legame sponsale e per molti a fare i passi che mancano per arrivare a una meta alta ma non impossibile.
Questa prima indicazione ci porta a considerare in particolare la condizione dei giovani che oggi scelgono di convivere e di coloro che si sposano solo civilmente. La Chiesa, scrive il papa, «deve» accompa​gnare con attenzione e premura i suoi figli più fragili come la luce del faro che indica il porto e come una fiaccola che accompagna i piccoli passi possibili. La realtà dei giovani è questa e non servono lamenti o nostalgie; partiamo dal reale e mettiamoci in cammino accanto a loro.
Nel caso dei conviventi e di coloro che hanno celebrato solo un matrimonio civile si tratta di rimettere in moto un percorso dove già le persone hanno fatto passi importanti e poi, per motivi diversi, hanno rallentato o si sono fermate. Il papa si dilunga nel richiamare le moti​vazioni, i pregiudizi, le resistenze che portano alla scelta della convi​venza o del matrimonio civile. Oggi sappiamo che queste scelte molto spesso non nascono da motivazioni particolari ma semplicemente dal fatto che ‘così fan tutti’. Queste situazioni - afferma - vanno affron​tate in maniera costruttiva, cercando di trasformarle in opportunità di cammino verso quella pienezza che è la celebrazione sacramentale delle nozze (AL 294).
Come accompagnare questi fratelli? Facendo propria la legge della gradualità (FC 34). Se la legge è un dono di Dio che indica un bene og​gettivo e una strada che, con l’aiuto della grazia, è un preciso obbligo morale per tutti, il percorso e i passi per arrivarci sono inevitabilmente quelli che ciascuno può fare (AL 295), senza sconti né semplificazioni ma anche senza rigidità poco attente ai passi possibili. La legge della gradualità non è la gradualità della legge, ricordava Giovanni Paolo II3.
Possiamo dire che conviventi e sposati solo civilmente sono chia​mati a camminare verso quella pienezza che non è un mero ideale astratto ma un dovere per tutti i battezzati. I pastori sono chiamati a indicare questa meta ma soprattutto ad accompagnare i passi verso di essa. La fatica di questo primo passaggio è dovuta alla scomoda posi​zione di chi sta in mezzo: è già partito per iniziare un cammino ma non è ancora arrivato alla meta. Si potrebbe mettere l’accento pastorale sul 'non ancora’ oppure sul ‘già’ che sono spesso solo piccoli passi verso una pienezza. La legge della gradualità ci invita a valorizzare il già, il cammino, i passi fatti evidenziando che la bontà morale sta prima di tutto in questo atteggiamento buono dato proprio dal cammino in atto, anche se l’agire non ha ancora tutti i crismi della correttezza.
Il desiderio di riportare a casa tutti (integrare)
Il papa ricorda che nella storia della Chiesa ci sono sempre state due logiche che l’hanno attraversata: emarginare e reintegrare. Così è suc​cesso in passato nell’assemblea di Gerusalemme verso i pagani che si convertivano e poi con i lapsi che avevano abiurato la loro fede nel tempo della persecuzione.
La strada della Chiesa è quella di non condannare eternamente nes​suno; di effondere la misericordia di Dio su tutte le persone che la chiedono (AL 296). Si tratta di integrare tutti, si deve aiutare ciascuno a trovare il proprio modo di partecipare alla comunità ecclesiale (AL 297). «Nessuno può essere condannato per sempre, perché questa non è la logica del vangelo» (AL 297).
Tutti, quindi, possono essere integrati, a meno che non ostentino la loro condizione senza riconoscere con umiltà che questa ha ferito la Chiesa e la sua testimonianza del Vangelo nel mondo; ma anche costoro potrebbero comunque essere integrati, almeno parzialmente, invitandoli a vivere forme di carità e momenti di preghiera (AL 297).
Integrare è un termine molto ampio e non può essere ridotto alla sola questione dell’accesso ai sacramenti. Si tratta per gli sposi di ri​trovare se stessi come credenti dentro la comunità e si tratta per una comunità di essere accogliente, attenta e discreta nell’aprire le porte a tutti coloro che dopo le loro scelte di vita sono stati o si sono emargi​nati dalla vita della Chiesa.
Questo va fatto non separando i buoni dai cattivi, compito che la​sciamo a Dio nel suo giudizio finale (Mt 25), ma col cuore del buon pa​store che va in cerca della pecora perduta per riportarla all’ovile; con lo stile caritatevole del buon Samaritano che si fa prossimo a chi è feri​to e ai margini; con la pedagogia di Gesù che dialoga con la Samaritana e l’aiuta a far verità sulla propria vita dopo averle già messo davanti la possibilità di bere un’acqua che disseta anche la sua sete di amore.
La ricerca della volontà di Dio (discernere)
Il discernimento riguarda in particolare le coppie ricostruite dopo la rottura di un matrimonio sacramentale. Fino a ieri la Chiesa le invita​va a non sentirsi escluse ma a partecipare alla vita della comunità. La loro è una ‘partecipazione imperfetta’ a motivo di alcune limitazioni legate alla loro condizione di divorziati risposati che li fa essere parte della Chiesa ma non in ‘piena comunione’.
Perché discernere? Prima di tutto perché ci troviamo davanti a si​tuazioni molto diverse: il coniuge abbandonato, quello che ha lottato per salvare il matrimonio, quello che è passato a seconde nozze per i figli, quello che è certo in coscienza della nullità del suo matrimonio, e anche quello che con superficialità è passato a seconde nozze (AL 298).
Poi perché diversa può essere anche la situazione del nuovo legame: la nuova unione potrebbe essere solida, con figli, con una provata fedel​tà, dedizione generosa, impegno cristiano, consapevolezza degli errori fatti e grande difficoltà a tornare indietro. Nella seconda unione potreb​bero esserci persone tornate alla fede e desiderose di viverla in pienezza.
Perché potrebbe trattarsi di situazioni ormai irreversibili dove non si può nemmeno ipotizzare un ritorno alla vera unione e nemmeno ipotizzare, soprattutto se sono coppie giovani, una vita coniugale di​mezzata chiedendo loro di astenersi dai rapporti sessuali.
Papa Francesco non fa un passo in avanti regolando questi diversi casi, consapevole che non possono esserci «semplici ricette», ma con​segna alla Chiesa la strada del discernimento che prevede una lunga serie di passaggi e di temi con cui confrontarsi per arrivare a delle scelte concrete.
Cosa significa discernere? II discernimento è un principio generale di tutta la vita cristiana: «Esaminate ogni cosa, tenete ciò che è buo​no» (1Ts 5,21). Si tratta di mettere al centro la persona e la sua co​scienza che cerca il bene e la volontà di Dio. «Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è bene, a lui gradito e perfetto» (Rm 12,2). Il discernimento non è un cedimento alle ambiguità di questo nostro tempo, ma è la ricerca della volontà di Dio dentro la mia storia spesso imperfetta e confusa.
Il discernimento sfugge alla generica domanda «si può, non si può» per assumere la complessità della vita e anche della vita cristiana delle famiglie. Tra la fuga nei divieti o nei permessi, il discernimento ha i tratti della via angusta, della porta stretta che solamente può condurre a percorrere, in verità, il cammino dell’amore cristiano (Mt 7,14)4.
Il discernimento è un percorso che responsabilizza tutti: anzitutto i fedeli interessati, chiamati a intraprendere un percorso di verità; poi i presbiteri a cui viene chiesta competenza nell’accompagnare; infine il vescovo che è chiamato a indicare degli orientamenti.
Il presupposto fondamentale del discernimento è che esso non ri​guarda un problema da risolvere, ma piuttosto una vita in cammino, una persona che procede sulla strada verso Dio. E un itinerario spiri​tuale, un cammino di conversione che riconosce i passi da fare e pren​de atto di quelli difficili o anche impossibili. E un percorso dinamico che riguarda la realtà e non le idee, da percorrere dentro il fiume della misericordia. Non riguarda il matrimonio ideale ma la concreta con​dizione delle persone.
E un itinerario ecclesiale e per questo chiede la garanzia di un ac​compagnamento5 anche per evitare ogni soggettivismo. Se la coscien​za è la protagonista, la persona chiede di essere aiutata a percorrere una strada di verità. Il cammino è sempre aperto, c’è sempre un magis che va messo in conto6. La meta, nel nostro caso, è arrivare a cogliere quali passi siano possibili nella strada dell’integrazione e anche quali delle ben note esclusioni ecclesiali siano superabili. Il tutto in modo discreto e anche evitando ogni forma di scandalo.
Se il cammino è preso sul serio non è detto che si debba arrivare alla riconciliazione sacramentale o all’Eucaristia; ci si potrebbe fer​mare a intraprendere il cammino della nullità; si potrebbe giungere a superare certe esclusioni liturgiche o pastorali. Il fatto stesso di aver compiuto questo percorso favorisce quell’integrazione ecclesiale che è il vero obiettivo.
Il discernimento non ha come scopo la ricerca del bene ‘secondo me’, secondo la mia opinione, ma conduce a cogliere quello che Dio vuole da me e soprattutto ‘per me’, e a trovare «le strade possibili di risposta a Dio e di crescita attraverso i limiti» (AL 305)1.
Il discernimento non è l’etica della situazione, non è la via dei com​promessi, ma ridà alla coscienza un posto centrale. La coscienza non è solo il luogo dove si traduce la norma nella situazione concreta, non ha solo un ruolo applicativo ma è anzitutto autocoscienza, luogo dove la persona diventa consapevole, grazie a un accurato discernimento, della propria condizione davanti a Dio8.
Su cosa si fa discernimento? Il discernimento chiede di distinguere la condizione oggettiva in cui si trova la persona divorziata e risposata, dalla responsabilità soggettiva che ha avuto nella sua dolorosa vicen​da. Il Magistero, considerando la condizione dei divorziati risposati, ha sempre parlato di una condizione di peccato oggettivo che con​traddice la verità sul matrimonio e si è sempre espresso con prudenza sul tema del peccato personale (de internis neque ecclesia iudicat). La Chiesa lascia a Dio il giudizio sulle persone9. Papa Francesco prende in mano la condizione soggettiva e afferma che il termine peccato in senso vero e proprio chiede di considerare anche l’aspetto soggettivo. Per poter parlare di peccato devono verificarsi le tre ben conosciute condizioni: la materia grave, il deliberato consenso e la piena avver​tenza e arriva ad affermare:
La Chiesa possiede una solida riflessione circa i condizionamenti e le circostanze attenuanti. Per questo non è più possibile dire che tutti coloro che si trovano in qualche situazione cosiddetta ‘irregolare’ vivano in stato di peccato mortale (AL 301).
Viene così superata l’equiparazione tra situazione irregolare e peccato mortale. Da una parte AL evidenzia che di fronte alle esigenze del vangelo tutti ci troviamo in qualche forma di irregolarità; dall’altra riconosce che dietro una situazione irregolare ci possono essere tante circostanze che esigono di valutare meglio l’aspetto soggettivo della colpa10.

Il discernimento si opera anche sull’irreversibilità della condizione precedente e nuova. Per poter celebrare validamente il sacramento della penitenza serve il pentimento e il desiderio di cambiare vita. Nel caso di un divorziato risposato se ci può essere il pentimento, viene a mancare, in molti casi, la seconda condizione perché il ritorno al vero matrimonio potrebbe non essere possibile né opportuno. Il card. Coccopalmerio evidenzia come in questo caso non stiamo tradendo la natura del sacramento della Penitenza. Infatti in alcuni casi ci può essere la consapevolezza di una situazione irregolare, il pentimento e anche il desiderio di cambiare vita ma l’impossibilità di attuare il pro​posito. Ovviamente tutte queste questioni vanno verificate.
La Chiesa potrebbe ammettere alla Penitenza e all’Eucaristia i fe​deli che si trovano in unione non legittima, i quali però verifichino due condizioni essenziali: desiderano cambiare tale situazione, però non possono attuare il loro desiderio11.
Il bene possibile (decidere)
L’obiettivo del discernimento è maturare nei soggetti interessati la con​sapevolezza della loro condizione davanti a Dio, e portarli a un giudi​zio su ciò che ostacola la piena partecipazione alla vita della Chiesa e a una decisione sui passi che possono favorire la loro integrazione (AL 300). Il papa trae alcune conseguenze da questa consapevolezza:
È possibile che in una condizione oggettiva di peccato, che non sia soggettivamente colpevole, si possa vivere in grazia di Dio, si possa amare e si possa anche crescere nella vita di grazia e di carità (AL 305).
Poiché il grado di responsabilità non è uguale per tutti i casi, le conseguenze o gli effetti di una norma non necessariamente devono essere sempre gli stessi (AL 300).
Occorre perciò discernere quali delle diverse forme di esclusione attualmente praticate in ambito liturgico, pastorale, educativo e istituzionale possano essere superate (AL 299).
E questo vale anche per la disciplina sacramentale «dal momento che il discernimento può riconoscere che in una situazione particolare non c’è colpa grave (nota 336).

La storia di Francesca e Marco: 
un percorso concreto di accompagnamento e discernimento
Alla luce delle indicazioni di AL VIII, appena sintetizzate, vorrei pro​vare a raccontare un percorso di accompagnamento, le tappe che si dovrebbero attraversare, e accompagno ciascun passaggio con delle note più teoriche. La storia che racconterò non è costruita a tavolino ma reale, i nomi sono ovviamente inventati ma la sostanza fa riferi​mento a un percorso preciso che mi è stato donato di vivere e che ha aiutato a chiarire anche a me stesso il senso, la ricchezza e anche alcune problematiche di quanto suggerito da AL.
Una coppia e le motivazioni
Bussano alla mia porta Francesca e Marco. Francesca è stata sposata con Antonio, prima di conoscere Marco. Dal suo matrimonio è nata Valentina. Dopo pochi anni il matrimonio è naufragato e da dieci anni è sposata civilmente con Marco che non aveva nessun legame prece​dente. Dal loro matrimonio è nato Luca. Entrambi oggi hanno ritro​vato la fede e portano nel cuore il desiderio di accostarsi all’Eucaristia. Bussano alla mia porta perché inviati dal loro parroco e perché hanno saputo che «adesso si può» ricevere l’Eucaristia.
Il primo passaggio di un accompagnamento riguarda le motivazio​ni che portano le persone a bussare alla nostra porta. Nella maggior parte dei casi sono fragili, non c’è il desiderio di iniziare un cammino e nemmeno di essere integrati ma solo di accedere ai sacramenti. Si tratta, per chi è chiamato ad accompagnare, di partire dal reale e, se c’è la disponibilità, far maturare motivazioni nuove e solide; questo può avvenire dentro il percorso stesso. Anche chi inizia un percor​so vocazionale spesso ha solo una generica intuizione o un desiderio interiore; il cammino di ricerca e discernimento dovrebbe anche far maturare motivazioni più mature e meno inconsistenti.
Non credo che ci sarà la fila di persone che chiedono di percorrere l’itinerario proposto da AL: a intraprenderlo saranno soprattutto cop​pie molto motivate e disponibili a mettersi in gioco sul serio. Molte altre rinunceranno subito di fronte alla richiesta di un percorso impegnativo. Ma è importante non fermarsi di fronte a motivazioni poco consistenti e se c’è la disponibilità queste possono crescere, purificarsi e maturare.
Il patto iniziale
Francesca e Marco mi raccontano la loro storia. Francesca si è sposata con Antonio convinta di quello che faceva, era innamoratissima ma dopo qualche anno Antonio ha mostrato tutta la sua superficialità; non aveva nessun interesse nemmeno per la piccola Valentina che ri​teneva un po’ ingombrante per la sua libertà. Un uomo immaturo, af​ferma Francesca. Dopo qualche tradimento Francesca lo lascia anche se confessa di non aver lottato per salvare quel matrimonio.
Oggi è felice del nuovo legame; Valentina è molto legata a Marco anche se ora ci sono tutte le fatiche dell’adolescenza. Marco è stato accompagnato da un prete in un momento difficile a livello lavorativo e ha trovato in Dio la forza di uscire da questa prova. Ha riscoperto la fede e ha coinvolto Francesca che ha ritrovato la gioia di credere, pregare e oggi condividono questa nuova strada. Anche Francesca ha dei riferimenti che la sostengono e l’hanno incoraggiata a cercare una soluzione alla sua condizione problematica.
Spiego loro che le cose non sono così semplici e non è questione di un generico «oggi si può». Prospetto il percorso che li attende chie​dendo se accettano di iniziarlo. Spiego che si tratta di trovare le giuste motivazioni, di fare un discernimento, che non è detto che alla fine l’esito sia l’Eucaristia. Accettano soprattutto perché vedono la mia di​sponibilità dopo aver sperimentato tante porte chiuse e anche qualche confessore duro che li ha umiliati e feriti.
Credo sia basilare sottoscrivere idealmente un patto iniziale nel quale si concorda il cammino ed è chiara la consapevolezza dei suoi possibili esiti per non creare aspettative fuori luogo. Un patto è sem​pre necessario quando si inizia un percorso e, in questo caso, deve essere chiaro anche l’esito. Se si tratta di fare un discernimento non è possibile dare per scontato l’esito. Dovrebbe essere così anche quan​do due giovani si fidanzano o quando un giovane entra in Seminario. Se è un tempo di verifica e di discernimento vocazionale, l’esito po​trebbe essere il matrimonio o il presbiterato ma anche la fine di questi percorsi. Lasciare che l’esito sia aperto è condizione importante per​ché il cammino sia autentico e sincero.
Il matrimonio fallito
All’appuntamento successivo entriamo in profondità sul fallito matri​monio con Antonio. Francesca racconta e piange. Percepisco che c’era da parte sua un amore sincero; Francesca credeva nel matrimonio e oggi si sente in colpa per non aver fatto di più per salvare quel legame. Il cuore di Francesca è abitato da sensi di colpa e anche da tanta rabbia.
D’accordo con entrambi decidiamo che ci siano degli incontri per​sonali solo con Francesca per lavorare su questo passato. Ci vediamo più volte. A un certo punto Francesca mi dice: «Non so se questo per​corso ci porterà all’Eucaristia ma sento che mi fa bene, avevo bisogno di elaborare questo mio passato».
Dai racconti di Francesca colgo alcuni elementi che potrebbero fondare un percorso di nullità. Francesca ci aveva già provato ma il suo caso è stato liquidato con frettolosità dall’avvocato a cui si era rivolta. Gli pesa dover tornare a raccontare la sua vita. Propongo di accompagnarla e di fare insieme questo passaggio. Il colloquio col re​sponsabile del nostro tribunale è sereno e approfondito. Bisognerebbe lavorare sull’immaturità di Antonio ma lui non ne vuole sapere e non è detto che alla fine si arrivi a una conclusione positiva perché la con​sapevolezza di quanto si stava celebrando era molto chiara. La strada della nullità appare impossibile da percorrere.
Riprendiamo i nostri colloqui e lentamente Francesca matura la consapevolezza di doversi riconciliare con questo passato. Parliamo del perdono che non è mai un atto isolato ma un percorso, un viaggio graduale.
Emergono le responsabilità di entrambi per il legame fallito ma anche circostanze attenuanti: la sua giovane età, l’attrazione molto esteriore per Antonio, l’ingenuità, la frettolosa preparazione, la sor​dità verso ogni consiglio esterno, l’aver voluto tutto e subito, la poca fermezza nel lottare per quel matrimonio, la totale assenza di Dio in tutto questo, il matrimonio sacramentale era solo esteriorità.
AL evidenzia sei criteri per questo primo discernimento: 1) fare un esame di coscienza; 2) chiedersi come ci si è comportati verso i figli; 3) valutare l’irreversibilità della situazione; 4) considerare la si​tuazione del partner abbandonato; 5) valutare gli effetti pubblici del​la separazione; 6) tener conto del peso testimoniale di tutta questa problematica per evitare lo scandalo (AL 300). Li affrontiamo tutti, uno alla volta. La piccola Valentina è stata protetta da questa vicenda; Antonio oggi ha una nuova compagna e rimane ancora poco interessa​to a Valentina; pensa soprattutto a divertirsi come un adolescente mai cresciuto. Il tutto è stato vissuto fuori della comunità cristiana; non ci sono stati scandali né altre persone coinvolte. Oggi le loro strade sono divise irrimediabilmente e solo Valentina tiene aperta una strada verso il suo padre naturale.
Questo primo discernimento ha messo a tema tante questioni: re​sponsabilità oggettive e condizionamenti; la possibilità della nullità; l’irreversibilità. L’aspetto più importante è stato iniziare un cammino di riconciliazione col passato e il perdono. Emerge con chiarezza che il cammino suggerito da AL è un percorso di fede, di conversione, di verità. Capita spesso così quando si inizia un percorso di accompagna​mento psicologico o spirituale: all’inizio si è sempre un po’ sospettosi circa la sua utilità ma poi si può scoprire che è una bella opportunità. Oppure capita che si è intrapresa una strada e poi se ne aprono altre. Francesca e Marco non hanno fretta e stanno gustando i passaggi del nostro percorso.
Il discernimento sulla nuova unione
Riprendiamo i colloqui a tre e lavoriamo sulla nuova unione: la sua sto​ria, i passaggi vissuti, la nascita di Luca, l’incontro con la fede. Colgo la solidità di questo nuovo legame, le nuove responsabilità verso Luca ma anche verso Valentina. Marco è bravo e non cerca di sostituire Antonio, anzi incoraggia Valentina ad andare dal papà.
Lavoriamo sulla loro vita cristiana. Sono ancora estranei alla vita della parrocchia; il catechismo di Luca è l’occasione per riprendere i contatti. Li invito a sentirsi parte di quella comunità, a partecipare, a tessere legami a rendersi disponibili per qualche servizio. Piccoli passi per iniziare un’integrazione nella comunità. I nostri incontri si dilun​gano sulla vita cristiana e cerchiamo di solidificare un cammino che ha ancora i tratti della conversione e della fides qua creditur (atteggiamento) ed è ancora ai primi passi nella fides quae, cioè nei contenuti della fede cristiana e dell’incontro con la figura di Gesù, la sua Parola, i sacramenti, la preghiera.
Valentina frequenta saltuariamente il gruppo dei giovanissimi ma è un po’ arrabbiata perché sa che i genitori non possono fare la comu​nione. Suggerisco di condividere con Valentina il cammino che stiamo facendo e di spiegare che non è così semplice girare pagina né uma​namente né cristianamente. Il suo papà c’è e anche quel matrimonio unito da Dio c’è.
Sapere di questo percorso ha aiutato Valentina a essere più rifles​siva e meno impulsiva. Una sera Valentina va sul lettone di mamma e papà e parlando di questo percorso passano a parlare di lei, delle sue fatiche e delle gioie; non è cosa da poco per una ragazza di 17 anni. Francesca e Marco un po’ commossi mi dicono che questo cammino sta facendo bene a tutta la famiglia; qualcosa di nuovo e bello sta ma​turando anche verso la loro figlia maggiore; è un tempo di grazia. Io sento che Dio sta lavorando in ciascuno di loro.
Questo passaggio porta me e loro a essere consapevoli che Dio li sta accompagnando e questo percorso è anche un tempo di grazia. So bene che quel legame non è sacramentale ma sento che Dio opera anche per strade diverse da quelle della Chiesa e dei suoi tesori più preziosi. Inizia anche un piccolo percorso di integrazione nella co​munità. Li accompagno a cogliere l’aspetto comunitario ed ecclesiale della loro fede. I nostri incontri stanno assumendo il volto di un cam​mino di fede per passare da una conversione ricca di entusiasmo a un cammino più solido attorno. In questo contesto trova spazio anche una riflessione sui sacramenti e in particolare sul matrimonio, sulle ragioni della sua indissolubilità e sul perché la Chiesa custodisce con gelosia questo bene. Parliamo anche dell’Eucaristia e della dinamica del sacramento della Penitenza. Per Francesca e Marco la negazione attuale dei sacramenti non ha più il volto di un ‘castigo’ ma assume contorni nuovi e più comprensibili.
La volontà di Dio e il bene possibile
Metto davanti a Francesca e Marco la possibilità di vivere come ‘fratello e sorella’; so che questa indicazione non è stata cancellata da AL.

È l’occasione per parlare della sessualità. Francesca e Marco vivono un’intensa vita affettiva e sessuale nel senso più ampio del termine. Parole come complicità, tenerezza, coccole, intimità sono un buon pane quotidiano. Intuisco che un no alla sessualità genitale li mette​rebbe in una condizione difficile col rischio di essere sempre vicini a cadere o a vivere una vita sessuale piena di ambiguità.
E passato quasi un anno dal nostro primo appuntamento. In un incontro sintetico metto davanti alla loro coscienza tutti i passi che abbiamo fatto: il lavoro sul matrimonio con Antonio, le circostanze che attenuano le responsabilità di Francesca; la solidità del nuovo le​game; le nuove motivazioni molto più mature rispetto all’iniziale e generico desiderio di accostarsi ai sacramenti, l’impegno di entrare nella comunità cristiana. Prendo atto di come la grazia abbia lavorato in ciascuno di loro e mi sento, come prete, facilitatore della grazia più che suo controllore (EG 47).
Lascio a loro e alla loro coscienza di prendere una decisione, senza sostituirmi a essa. Il mio compito è stato quello di illuminare la co​scienza, di accompagnare i passi del discernimento, di essere segno dell’ecclesialità del percorso. Ma spetta a loro decidere sul fronte dei sacramenti. Non rispondono d’impulso a queste mie consegne ma chiedono di riflettere e di pregare. Tornano da me con tanta umiltà, non c’è in loro nessuna pretesa ma solo un desiderio umile di potersi riconciliare e anche di poter ricevere l’Eucaristia.
La decisione è presa, frutto di un cammino lungo, di un discerni​mento serio, nella ricerca della volontà di Dio maturata nel tempo a partire da motivazioni poco consistenti. Marco andrà a confessarsi dal prete che l’ha accompagnato e che si mostra soddisfatto di que​sto percorso. Francesca andrà dal parroco con il quale è iniziata una nuova relazione a motivo dei passi fatti per inserirsi nella comunità. Decidiamo di celebrare una Messa nella cappella di una beata a loro tanto cara e che hanno spesso pregato. Presiedo io l’Eucaristia alla quale partecipano solo i figli e i genitori di entrambi. Una celebra​zione riservata a cui si preparano con intensità. Nell’omelia spiego il cammino fatto e guardo negli occhi soprattutto Valentina. I genitori sono commossi e anche Francesca e Marco celebrano intensamente quel momento.
Il
cammino è arrivato a una tappa importante ma non è chiuso. Oggi questo è il bene possibile per Francesca e Marco. Questa ci sembra sia oggi la volontà di Dio per la loro vita insieme. Sanno entrambi che portano scritta nella carne una ferita ed è quel legame sacramen​tale con Antonio. A Francesca ho chiesto di pregare per Antonio e di farlo spesso; di sentirsi ancora responsabile della vita spirituale di Antonio.
Sono consapevoli e lo sono anche loro che il nuovo legame non è un sacramento ma che ha un alto valore umano e spirituale. Si sento​no amati, perdonati, salvati e questo amore ha fatto del bene anche a Valentina; dopotutto c’è stata una volontà precisa di salvaguardare anche il suo vero padre Antonio che c’è e continuerà a esserci nella sua vita.
_______________________
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